
Evoluzione del delitto di abuso d’ufficio – art. 323 c.p. 

Il testo originario dell’Abuso d’ufficio, in vigore dal 1930 al 1990, era il seguente: 

«Art. 323 (Abuso di ufficio in casi non preveduti specificamente dalla legge) - Il 

pubblico ufficiale, che, abusando dei poteri inerenti alle sue funzioni, commette, per recare ad 

altri un danno o per procurargli un vantaggio, qualsiasi fatto non preveduto come reato da una 

particolare disposizione di legge, è punito con la reclusione fino a due anni o con la multa la lire 

cinquecento a diecimila» 

 

Il testo precedente venne così modificato dall'art. 13 l. 26 aprile 1990, n.86: 

«Art. 323 (Abuso di ufficio in casi non preveduti specificamente dalla legge) - Il 

pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, al fine di procurare a sè o ad altri un 

ingiusto vantaggio non patrimoniale o per arrecare ad altri un danno ingiusto, abusa del suo 

ufficio, è punito, se il fatto non costituisce piu grave reato, con la reclusione fino a due anni. 

«Se il fatto è commesso per procurare a sè o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale, 

la pena è della reclusione da due a cinque anni». 

 

Articolo così sostituito ancora dall'art. 1 l. 16 luglio 1997, n. 234: 

Art. 323. Abuso d’ufficio  -  Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il 

pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del 

servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in 

presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, 

intenzionalmente procura a sè o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad 

altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante 

gravità 

 

Articolo infine così modificato al primo comma dall'art. 1, co. 75°, l. 6 novembre 2012, n. 190: 

Art. 323. Abuso d’ufficio  -  Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il 

pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del 

servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in 

presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti (2), 

intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad 

altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro anni (3). 

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante 

gravità1. 

 
1 Circa l'obbligo di astensione degli amministratori degli enti locali, v. l’art. 78 D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, 

che di seguito si riporta con avvertenza che, ai sensi dell'art. 77, comma 2, del medesimo decreto, «Per amministratori si 
intendono, ai soli fini del presente capo, i sindaci, anche metropolitani, i presidenti delle province, i consiglieri dei comuni anche 
metropolitani e delle province, i componenti delle giunte comunali, metropolitane e provinciali, i presidenti dei consigli comunali, 
metropolitani e provinciali, i presidenti, i consiglieri e gli assessori delle Comunità montane, i componenti degli argani delle 
unioni di comuni e dei consorzi fra enti locali, nonchè i componenti degli organi di decentramento»:  

«Art. 78. 1. Il comportamento degli amministratori, nell'esercizio delle proprie funzioni, deve essere improntato 
all'imparzialità e al principio di buona amministrazione, nel pieno rispetto della distinzione tra le funzioni, competenze e 
responsabilità degli amministratori di cui all'art. 77, comma 2, e quelle proprie dei dirigenti delle rispettive amministrazioni. 

2. Gli amministratori di cui all'art. 77, comma 2, devono astenersi dal prendere parte alla discussione ed alla votazione 
di delibere riguardanti interessi propri o di loro parenti o affini sino al quarto grado. L'obbligo di astensione non si applica ai 
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provvedimenti normativi o di carattere generale, quali i piani urbanistici, se non nei casi in cui sussista una correlazione 
immediata e diretta fra il contenuto della deliberazione e specifici interessi dell'amministratore o di parenti o affini fino al quarto 
grado. 

3. I componenti la giunta comunale competenti in materia di urbanistica, di edilizia e di lavori pubblici devono astenersi 
dall'esercitare attività professionale in materia di edilizia privata e pubblica nel territorio da essi amministrato. 

4. Nel caso di piani urbanistici, ove la correlazione immediata e diretta di cui al comma 2 sia stata accertata con 
sentenza passata in giudicato, le parti di strumento urbanistico che costituivano oggetto della correlazione sono annullate e 
sostituite mediante nuova variante urbanistica parziale. Nelle more dell'accertamento di tale stato di correlazione immediata e 
diretta tra il contenuto della deliberazione e specifici interessi dell'amministratore o di parenti o affini è sospesa la validità delle 
relative disposizioni del piano urbanistico.  

5. Al sindaco ed al presidente della provincia, nonchè agli assessori ed ai consiglieri comunali e provinciali è vietato 
ricoprire incarichi e assumere consulenze presso enti ed istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo ed alla 
vigilanza dei relativi comuni e province». 


